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SINTESI
L'immagine dell'Immacolata Concezione che si diffonde nel '600 spagnolo segna
un mutamento nella rappresentazione della maternità idealizzata e al tempo stesso
segna un mutamento nella rappresentazione dei rapporti fra il sovrano e il papa. Gli
artisti contribuiscono all'affermazione di un nuovo culto fra i fedeli e fra i sudditi.1
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MEDIATORS OF THE SACRED
ABSTRACT
The Immaculate Conception image, which became popular in Spain in the
seventeenth century, deeply changed the means of representing motherhood as well
as the relationship between lord and Pope. The artists contributed to the spread of a
new cult among believers and subjects.
Key words: mediation, sacred celibacy, mothers, clerical, women
                                                          
1 Per una più ampia trattazione dei temi di questo articolo e per una maggiore informazione
bibliografica si veda Accati, 2001.
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Le immagini sacre sono immagini particolari perché trasmettono delle norme,
infatti il modo in cui una santo o un santo, una Madonna o un Cristo sono
rappresentati non è nella piena libertà del pittore. Perché un'immagine sacra acceda
alle pareti di una chiesa deve essere approvata dall'autorità ecclesiastica che l'ha
commissionata e per essere approvata deve corrispondere alle intenzioni evangeliz-
zatrici del corpo ecclesiastico. Le immagini sacre infatti sono considerate uno degli
strumenti della evangelizzazione e la rappresentazione di santi, Madonne e Cristi
altrettanti modelli attraverso i quali influenzare le convinzioni e i comportamenti dei
fedeli2 (Borromeo, 1577; Paleotti, 1962). Pertanto le trasformazioni nella interpreta-
zione di un tema iconografico corrispondono a mutamenti negli equilibri tra autorità
ecclesiastica e tessuto sociale.
A differenza delle parole, le immagini non si rivolgono alla ragione logica delle
persone, sollecitando associazioni di concetti o risposte logiche, si rivolgono più
immediatamente alla parte affettiva delle persone, colpiscono i sentimenti, suscitando
emozioni. Lo sanno i pubblicitari di oggi, come lo sapeva, a maggior ragione per le
immagini sacre, il cardinale Paleotti quando, nel 1582 (Paleotti, 1962, 63 e sgg., 228
e sgg.), scriveva il suo trattato d'arte e appunto riteneva le immagini un mezzo per
parlare agli affetti delle persone colte e l'unico mezzo di comunicazione con gli
ignoranti e le donne.
Tutti vedono le immagini, pochi conoscono la teologia che ci sta dietro e che si
affida alle immagini per comunicare i suoi ordini ai fedeli. Le immagini, proprio
perché si rivolgono agli affetti hanno una capacità di colpire nel profondo chi guarda,
riescono a violare il pensiero vigile e allo stesso modo possono suscitare sentimenti
contradditori. Proprio per questa capacità di manipolare, le immagini sono rifiutate
da molte religioni, la mediazione delle immagini infatti può indurre all'idolatria, a
confondere cioè i personaggi rappresentati con la realtà. All'interno della stessa
cultura occidentale c'è al riguardo una marcata differenza fra aree di cultura cattolica
come l'Italia dove le immagini sacre continuano ad avere una parte grandissima e
aree di cultura protestante dove, a partire dalla Riforma, le norme non passano più
attraverso le immagini e non vengono più usate le immagini per ornare le chiese o
rappresentare il sacro.
L'artista esegue un cliché che l'ecclesiastico gli commissiona e il controllo diventa
molto più rigoroso a partire dal Concilio di Trento, ogni dettaglio viene esaminato
per esempio nelle rappresentazioni della Vergine. Malgrado ciò, la rappresentazione
figurativa lascia comunque al pittore uno spazio di mediazione dell'immagine suo
proprio. La funzione delle immagini sacre è dunque complessa.
                                                          
2 Relativamente alla pittura della Controriforma vedi fra gli altri: Pacheco, 1990; Calvo Serraller, 1981.
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Le parole e le immagini sacre, cioè la teologia e l'arte sacra sono due campi di
competenza maschile particolarmente esclusiva. Anche se le immagini sacre rap-
presentano spesso corpi di donne, l'egemonia su queste immagini è di uomini celibi,
ossia di uomini che non diventano né mariti, né padri; siamo dunque in un universo
maschile filiale, deliberatamente estraneo alla convivenza con le donne, per quel che
concerne i committenti. Uomini sono anche gli esecutori delle immagini, i pittori,
tuttavia loro non sono necessariamente celibi. L'esecutore delle immagini opera una
mediazione complessa e, può accadere, talvolta, che parole teologiche e immagini
pittoriche non dicano le stesse cose. In ogni caso le immagini femminili sono all'in-
terno di rappresentazioni mentali e figurative maschili.
Fra '300 e '400 ha grande fortuna una immagine sacra (Mâle, 1922; 1927), quella
dei genitori di Maria, Gioacchino e Anna, che si incontrano alla porta d'oro di
Gerusalemme, troviamo un esempio trecentesco di Giotto alla Cappella degli
Scrovegni a Padova3 oppure un esempio quattrocentesco di Bartolomeo Vivarini4
nella chiesa di Santa Maria Formosa in Venezia. Questa iconografia celebra la unione
dei genitori di Maria, Gioacchino e Anna, cogliendoli nel momento in cui si ab-
bracciano. L'abbraccio è una metafora della loro unione carnale e del concepimento
della figlia Maria, ma è anche una valorizzazione della unione coniugale, rappre-
sentata come un momento santo della vita di Gioacchino e di Anna. Infatti nella
Cappella degli Scrovegni vediamo che Giotto circonda il capo di Gioacchino e di
Anna con l'aureola, segno appunto della santità della loro unione.
Dal '300 alle soglie del '500 c'è in questa rappresentazione una implicita inten-
zione di equiparare il valore della vita coniugale al valore della vita monastica che
contraddistingue il cristianesimo rispetto alla tradizione del Vecchio Testamento. Il
matrimonio nella tradizione culturale cristiana a partire dall'XI secolo, non gode della
stessa importanza dell'ordinazione sacerdotale, tanto che un uomo sposato non può
accedere al sacerdozio e un sacerdote non può sposarsi. La fortuna dell'immagine
testimonia, dunque, l'affacciarsi di una alternativa culturale alla proclamata superio-
rità morale del clero celibatario e monastico che si era affermata con la riforma
gregoriana.
                                                          
3 Giotto, L'incontro alla porta d'oro di Gerusalemme, Cappella degli Scrovegni, Padova.
4 Bartolomeo Vivarini, L'incontro alla porta d'oro di Gerusalemme (1473), Santa Maria Formosa,
Venezia.
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Fig. 1: Bartolomeo Vivarini: 'L'incontro alla porta d'oro di Gerusalemme', Santa
Maria Formosa, Venezia (coll'autorizzazione del Patriarcato di Venezia).
6O%DUWRORPHR9LYDULQL
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Formosa, Benetke (z dovoljenjem patriarhata v Benetkah).
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Fig. 2: Bartolomeo Vivarini: 'Madonna della Misericordia', Santa Maria Formosa,
Venezia (coll'autorizzazione del Patriarcato di Venezia).
Sl. 2: Bartolomeo Vivarini: 'Marija, mati usmiljenja', Santa Maria Formosa, Benetke
(z dovoljenjem patriarhata v Benetkah).
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Dalla riforma gregoriana (Kempf, 1992, 455–521, 549–610) in poi si stabilisce un
rapporto gerarchico fra uomini che si dedicano al servizio divino e non prendono
moglie e uomini che si sposano e hanno figli, i primi vengono considerati moral-
mente superiori ai secondi e la concupiscenza dell'unione carnale è considerata
comunque un peccato, anzi è il segno del passaggio del peccato originale dai genitori
ai figli Non per caso la coppia di genitori, Gioacchino e Anna, è una coppia di
genitori ebrei, appunto appartenenti alla tradizione dell'Antico Testamento nel quale
il matrimonio è considerato un dovere sacro e la concupiscenza un segno della
armonia dei coniugi con l'ordine stabilito da Dio, anziché un segno di peccato. Nel
cristianesimo, invece, accanto al padre naturale, c'è un padre spirituale casto, che non
ha né moglie, né figli.
La valorizzazione della vita coniugale e familiare è un'istanza che viene da un
mondo in crescente sviluppo, quello mercantile, dove le nozioni di fertilità e di ric-
chezza sono legate a figure paterne reali che ambiscono a riconoscimenti di autorità
morale. Gli Scrovegni sono per l'appunto una importante famiglia di mercanti e la
Venezia di Vivarini è uno dei centri mercantili più importanti nel mondo.
Questa immagine coniugale è una delle rappresentazioni della Immacolata Con-
cezione. Accanto ad essa troviamo un'altra immagine del concepimento, non più
visto come unione dei genitori bensì come momento del concepimento della figlia
Maria, non come concepimento attivo dei genitori, ma come concepimento passivo
della figlia. Anche questa immagine del concepimento ha una grande fortuna e la
possiamo trovare accanto alla prima a quella dei genitori, è il caso per esempio di
Bartolomeo Vivarini che accanto a Gioacchino e Anna dipinge anche la Madonna
concepita sempre all'interno della chiesa di Santa Maria Formosa. Questa Immagine
è metafora della Chiesa come istituzione che protegge e accoglie sotto la sua
protezione i fedeli. Pertanto vediamo Maria rappresentata come una Madre di grandi
dimensioni che tiene sotto il suo mantello i fedeli di dimensioni ridotte e umane
rispetto alla sua mole dominante. L'accostamento dunque del mondo dei padri e dei
genitori naturali all'immagine della metafora stessa della Chiesa conferma l'ipotesi di
un tentativo di valorizzazione della vita coniugale rispetto alla superiorità della vita
ecclesiastica.
Con Vivarini siamo alla fine del '400, i due temi sono presenti e diffusi non solo a
Venezia, ma in tutta l'Europa cristiana quando all'inizio del '500 prendono avvio le
controversie religiose che sfoceranno in guerre di religione e in quella frattura del
mondo cristiano che va sotto il nome di Riforma protestante. La rivalutazione del
matrimonio rispetto al sacerdozio diventa un punto di riferimento fondamentale di
tutto il mondo protestante e il matrimonio smette di essere un sacramento per di-
ventare un dovere civile di tutti. Senza entrare nel merito delle idiosincrasie
monastiche che anche il protestantesimo si porta dietro nell'istituzione matrimoniale
della modernità, resta tuttavia il fatto che il sacerdozio e il celibato sono privati delle
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pretese di superiorità morale e, al contrario, il celibe è visto come persona poco
affidabile che non fa il suo dovere di marito e di padre all'interno della famiglia.
Quanto alle immagini, non fanno più parte del culto e della devozione, tutte le chiese
protestanti le aboliscono come possibile stimolo all'idolatria.
Viceversa nel mondo che rimane fedele alla Chiesa di Roma, non avviene la
rivalutazione del matrimonio e al Concilio di Trento viene ribadita la superiorità
della vita sacerdotale rispetto alla vita coniugale e viene ribadita la condizione del
celibato e dell'impegno alla castità per poter accedere al sacerdozio. Le immagini
restano strumento del culto e sono considerate sempre mezzi di evangelizzazione.
Tuttavia, proprio le immagini non possono che riflettere le conseguenze dei conflitti
e dei cambiamenti.
Il tema pittorico matrimoniale, l'incontro dei genitori Gioacchino e Anna, scom-
pare. Il loro abbraccio è considerato sconveniente proprio perché allude all'unione
carnale, dunque è giudicato non adatto alle chiese e nemmeno alla devozione. Non
solo in certo modo fallisce la rivalutazione della vita coniugale, ma si afferma una
crescente centralità della castità. Quindi non viene più esposta la rappresentazione
della Concezione come coppia dei genitori, al contrario si diffonde soltanto la se-
conda immagine della Concezione, la concezione passiva di Maria, come figlia.5 La
centralità di quest'immagine come unica raffigurazione del concepimento costituisce
una accentuazione forte del valore del celibato rispetto alla vita coniugale. Infatti i
sostenitori dell'Immacolata Concezione pensano che Dio abbia voluto preservare dal
peccato originale Maria in vista dei meriti che il Figlio di lei avrebbe avuto. In altri
termini il peccato originale passa dai genitori ai figli nel momento stesso del
concepimento, pertanto l'unione, il matrimonio, non è un momento santo, bensì pec-
caminoso e il miracolo è appunto che Maria sia "munda" (pulita) malgrado sia nata
come tutti gli esseri umani da "immundi" (sporchi).6 Il matrimonio è un sacramento
che santifica non tanto l'unione dei genitori, ma la gravidanza futura della madre.
Infatti la castità è sempre preferibile e l'unione carnale è tollerata in vista dei figli
nascituri, rimane tuttavia un remedium concupiscientiae. La nascita dei figli è un
disegno di Dio, infatti l'Immacolata, quale rappresentazione astratta e idealizzata del
materno al di fuori della discendenza dal padre e dall'unione con il marito, è gravida
dall'eternità e per l'eternità nella mente di Dio.
                                                          
5 Tra i numerosi strumenti di inquadramento generale del tema mariologico nell'iconografia della
Immacolata Concezione vedi fra gli altri: Kaftal, 1978; Mâle, 1932; Réau, 1955; Schreiner, 1995. La
ricerca più completa sulla specifica rappresentazione dell'Immacolata Concezione resta lo studio di M.
Levi d'Ancona (Levi d'Ancona, 1957).
6 Dal punto di vista teologico, il massimo apologeta dell'Immacolata Concezione è Pedro de Alva y
Astorga fra i suoi 40 libri citiamo qui Biblioteca Virginalis. Mariae mare magnum (de Alva y Astorga,
1648); rilevante nella teologia mariana Suarez, 1861; Mâlou nel 1856 fa il punto sulle discussioni teo-
logiche a ridosso della proclamazione del dogma (Mâlou, 1856).
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Fig. 3: Giovan Battista Tiepolo: 'Immacolata Concezione', Prado, Madrid
(coll'autorizzazione del Museo Nacional del Prado).
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(z dovoljenjem Narodnega muzeja Prado).
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Ovviamente anche la seconda immagine, quella della Madonna da sola come
figlia concepita, cambia notevolmente rispetto alle rappresentazioni trecentesche e
quattrocentesche. Infatti i protestanti accusavano i cattolici di divinizzare in modo
idolatrico la madre di Cristo e consideravano proprio quest'immagine della conce-
zione passiva, in cui la Madonna ha proporzioni gigantesche rispetto ai fedeli, una
delle più palesemente idolatriche fra le tante. Così i pittori vengono invitati dalla
gerarchia a rappresentare Maria in proporzioni umane normali e anzi con i segni della
giovane età in cui concepì Cristo, cioè con le fattezze di una ragazza di 15 anni.7
Nasce così l'icona mariana classica della Controriforma, la Concezione Immacolata
idealizzata, infinite volte ripetuta da pittori spagnoli e italiani da Velazquez a Reni,
da Zurbaran a Ribera a Murillo fino a Tiepolo.
Questa seconda raffigurazione verrà considerata la forma per illustrare il dogma,
quando sarà proclamato nel 1854. L'immagine femminile, della fanciulla bianco-
vestita trionfante e dominante è metafora di un corpo sociale maschile che esclude le
donne, considerandole semplicemente contenitori di figli mandati da Dio. Direi in
modo più determinato e rigido di prima, quando ancora esistevano rappresentazioni
diverse della Concezione. Il concetto secondo cui il concepimento è un disegno
divino inscritto nel corpo materno (gravida dall'eternità e per l'eternità) è una visione
del concepimento che considera centrale il figlio e accessoria la madre e immagina
l'origine di sé a partire dalla gravidanza materna, senza riconoscere valore al padre
naturale.
Nel caso di Gioacchino e Anna sono due genitori i mediatori di Dio nella nascita,
mentre nel caso della immagini della Vergine idealizzata, solo la madre è mediatrice
di Dio. La seconda immagine cancella e esclude il padre rispetto alla nascita, in
principio era il figlio, è un mito di partenogenesi che prevale e ben esprime il rifiuto
della paternità dell'uomo celibe. Nel 1563 nel sud dell'Europa il matrimonio si sposta
dai padri e dai notai all'autorità dei preti e della Chiesa, infatti al Concilio di Trento si
afferma il principio che l'intera materia matrimoniale diventi di competenza esclusiva
della Chiesa cattolica (Concilium Tridentinum, 1923). Dalla fine del '500 alla fine del
'700 nella rappresentazione del concepimento viene abbandonata la coppia coniugale
e si afferma l'immagine della madre idealizzata; dalla coppia coniugale alla im-
magine monastica dei figli celibi. Il concepimento secondo i figli e non secondo i
padri.
Così quando si parla di patriarcato bisognerebbe riflette alle diversità del tessuto
antropologico fra Nord e Sud dell'Europa. Come i veneziani sanno particolarmente
bene il termine patriarca nel sud dell'Europa non designa necessariamente un uomo
sposato capofamiglia, al contrario il patriarca di Venezia (vescovo) non ha figli, non
è un padre naturale, bensì un uomo celibe che vanta fra le sue virtù quella di non
                                                          
7 "Maria pulchritudinem adolescentiae etiam septuagenaria conservat;" "in pulchritudine aetatis
juvenilis ad mortem usque florida perseverat" (in: Bourassé, 1862, 918, 920).
$&7$+,675,$(¥
Luisa ACCATI: I MEDIATORI DEL SACRO, 239–250
248
avere una moglie. Proprio questa virtù gli da autorità rispetto agli uomini capi di
famiglie naturali.
L'immagine dell'Immacolata Concezione che si diffonde nel '600 spagnolo segna
un mutamento nella rappresentazione della maternità idealizzata e al tempo stesso
segna un mutamento nella rappresentazione dei rapporti fra il sovrano e il papa. Gli
artisti contribuiscono all'affermazione di un nuovo culto fra i fedeli e fra i sudditi di
un nuovo ordine.
L'immagine della Immacolata Concezione idealizzata non è soltanto una madre
naturale, ma anche una metafora di un'istituzione, la Chiesa cattolica, a cui i re di
Spagna chiedono di fare da contenitore. L'immacolata idealizzata benché si diffonda
enormemente in tutta l'Europa cattolica, è legata alla importante influenza della co-
rona spagnola sulla Chiesa romana nel corso del '600. L'aspetto che interessa i re di
Spagna è la capacità di questa istituzione di fare da contenitore passivo di figli, in
presenza dei popoli da assimilare alla corona di Spagna in America, popoli la cui
appartenenza attraverso i padri doveva essere cancellata.
La cancellazione di qualsiasi marito dal sacro, rende visibile l'umiliazione dei
padri del nuovo mondo e questa assenza in crescendo mostra, altresì, il problema di
un indebolimento del divieto d'incesto fra madre e figlio. L'assenza, l'eliminazione
fisica o morale, del marito-padre si esprime in uno sviluppo enorme del culto della
verginità della madre, della immacolata concezione e in uno stravolgimento del
divieto. L'idea che la madre non è un oggetto sessuale accessibile per il figlio e
rimane sempre vergine per lui, perché sessualmente è legata al padre, si converte nel-
l'idea paradossale che lei, la madre, resti sempre vergine malgrado il concepimento,
la gravidanza e il parto. In altri termini, la ripetizione ossessiva dell'associazione
Vergine-Madre sopperisce all'assenza forzata dei padri, esclusi dalla conquista.
Tutto il culto mariano è uno scenario di conflitti fra uomini appunto sul modo di
rispettare il divieto dell'incesto, ma l'affermarsi del culto moderno della concezione
Immacolata segna un acuirsi del conflitto. Per gli ecclesiastici celibi l'unico modo è
non avere rapporti con donne cioè essere celibi e casti, per gli altri gli uomini che
vogliono avere una famiglia invece, si tratta di spostare l'esperienza affettiva e
sensuale infantile e filiale su un'altra donna non proibita sessualmente. Il fatto che al
Concilio di Trento la materia matrimoniale venga affidata all'autorità ecclesiastica
sposta il conflitto tutto a favore dei figli che diventano i controllori del matrimonio al
posto dei padri. Questo scenario del sud dell'Europa in cui dei figli sono arbitri della
madre e superiori ai padri prepara il territorio a Freud. I pittori attraverso le immagini
contrastano il primato della castità e si fanno mediatori degli affetti complessi che
ruotano intorno alla madre.
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POVZETEK
3RGRED EUH]PDGHåQHJD VSRþHWMD NL VH MH Y  VWROHWMX UD]ãLULOD Y âSDQLML
R]QDþXMH SUHREUD]ER Y SULND]RYDQMX LGHDOL]LUDQHJD PDWHULQVWYD REHQHP SD SUH-
REUD]ERYSULND]RYDQMXRGQRVRYPHGYODGDUMHP LQSDSHåHP8PHWQLNLSULVSHYDMRN
XYHOMDYLWYLQRYHJDNXOWDPHGYHUQLNLLQSRGORåQLNL
Svete podobe so posebne podobe, saj prenašajo norme; spremembe v interpre-
WDFLML QHNH LNRQRJUDIVNH WHPHXVWUH]DMRSUHREUD]EDPGUXåEHQLK UDYQRYHVLM =D UD]-
OLNRRGEHVHGSDVHSRGREHQHREUDþDMRQDþORYHNRYORJLþQLXPLQQHVSRGEXMDMRNRQ-
FHSWXDOL]DFLM WHU YHUEDOQLK RGJRYRURY WHPYHþ QHSRVUHGQHMH QDJRYDUMDMR þORYHNRYR
DIHNWLYQRVW GRWLNDMR VH REþXWLM LQ Y]EXMDMR HPRFLMH 9VL YLGLMR SRGREH PDORNGR
pozna teologijo, ki se skriva za njimi. Prav zato, ker nagovarjajo afekte, se lahko
podobe globoko dotaknejo opazovalcev; uspe jim, da se izmaknejo nadzoru misli in
REHQHPY]EXMDMRSURWLVORYQDREþXWMD
Pri svetih besedah in podobah, torej pri teologiji in sakralni umetnosti, gre za
SROML NL VWD YSRVHEHM HNVNOX]LYQL SULVWRMQRVWLPRãNLKýHWXGL VYHWH SRGREHSRJRVWR
SULND]XMHMRWHOHVDåHQVNLPDMRQDGQMLPLKHJHPRQLMRQHSRURþHQLPRãNLWRUHMPRãNL
NLQHERGRSRVWDOLQLWLPRåMHQLWLRþHWMHNDU]DGHYDQDURþQLNHVH WRUHMQDKDMDPRY
VLQRYVNHP PRãNHP XQLYHU]XPX NL VH ]DYHVWQR RGSRYHGXMH VNXSQHPX åLYOMHQMX ]
åHQVNDPL0RãNL VR WXGLXVWYDUMDOFLSRGRE VOLNDUML NLSD QLVR QXMQRQHSRURþHQL9
UD]FHSXPHGQDURþQLNRPLQXVWYDUMDOFHPSRGREVHRGYLMDNRPSOHNVQRSRVUHGQLãWYR
besede teologov in podobe slikarjev pogosto ne govorijo istega jezika.
7HRORJL QHSRURþHQL PRãNL UD]SUDYOMDMR R 'HYLFL 0DULML QD ]HOR DEVWUDNWHQ
QDþLQ0DULMDMHPHWDIRUD]DþORYHãWYR&HUNHYWHRORJLMRSORGQRVW6OLNDUMLSDQDP
NDåHMR GD REVWDMD SRYH]DYDPHG0DWHUMR SDU H[FHOOHQFH LQ UHDOQLPL åHQVNDPL GD
REVWDMDPRþQDDIHNWLYQDVRURGQRVWPHGåHQVNRNLMHSUYLUHDOQLREMHNW]DRWURNDSD
PHGPDWHUMRLQYVHPLRVWDOLPLåHQVNDPLGDVNUDWNDREVWDMDYH]PHGSUYLPREMHNWRP
OMXEH]QLLQGUXJLPLåHQVNDPLNRWNDVQHMãLPLOMXEH]HQVNLPLREMHNWL
&HORWHQPDULMDQVNLNXOWMHSUL]RULãþHNRQIOLNWRYPHGPRãNLPLJOHGHQDþLQDNDNR
VSRãWRYDWLSUHSRYHGLQFHVWD(GLQDPRåQRVW]DVDPVNHNOHULNHMHGDQLPDMRRGQRVRY
] åHQVNDPL R]LURPD GD RVWDQHMR QHSRURþHQL LQ þLVWLPHGWHP NR JUH SUL PRãNLK NL
åHOLMR LPHWL GUXåLQR ]D SUHQRV RWURãNH LQ VLQRYVNH DIHNWLYQRVHQ]XDOQH L]NXãQMH QD
GUXJR åHQVNR NL QL SRGYUåHQD VHNVXDOQL SUHSRYHGL 6OLNDUML VH SUHNR SRGRE
]RSHUVWDYOMDMR SUHYODGL þLVWRVWL LQ SRVWDMDMR SRVUHGQLNL NRPSOHNVQLK DIHNWRY NL VH
vrtijo okrog lika matere.
$&7$+,675,$(¥
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